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In questo catalogo avrete già letto dei contri-
buti che trattano con competenza dell’impat-
to del MAAM nel mondo della ricerca artistica, 
sociale e politica, oltre che la testimonianza de-
gli artefici delle opere d’arte che in questi anni 
si sono realizzate. Questo contributo si muove in 
un altro ambito: quello dell’impatto del Museo 
dell’Altro e dell’Altrove, o più correttamente 
dell’intera esperienza di Metropoliz, nel campo 
dell’architettura e delle strategie di rinnovo ur-
bano. Se siamo di fronte a un esempio virtuoso 
proprio nella nostra città, perché non cerca-
re di carpirne alcuni elementi per estenderne 
l’impatto?

“Tree.it” di nITro
Andiamo con ordine. Innanzitutto, pur cono-
scendo Giorgio de Finis per la sua attività di cu-
ratore alla Casa dell’Architettura di Roma, la 
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Imparare da Metropoliz 
UnLost Territories ovvero il centro 
è dove è l’azione





prima volta che ho sentito parlare del MAAM 
è stato all’Accademia Americana sul Gia-
nicolo: alcuni borsisti dell’Accademia sta-
vano ideando un progetto in una delle 
aree esterne alla grande fabbrica occu-
pata. Poco dopo, o quasi contemporane-
amente, un artista che stimo molto mi dis-
se che la più vitale esperienza a Roma nel 
campo dell’arte si trovava laggiù, nell’e-
strema periferia della città sulla Prenestina.
Ero quindi consapevole della rilevanza del-
l’in vito rivolto a nITro (nitrosaggio.alter vista.
org) per creare un’opera di architettura 
dentro il MAAM. nITro è l’acronimo di New 
Information Technology Research Office, 
un gruppo che ho fondato con architetti 
che si sono formati con me e che conti-
nua dal 2003 ad occuparsi dell’impatto 
dell’informatica nell’architettura con atti-
vità editoriali, di ricerca e con installazioni 
e allestimenti. Ha una sede a Roma e una 
a Gioiosa Marea ed una propria webzine 
“On/Off” (onnoffmagazine.com).
L’invito era stato stimolato dalla amicizia 
tra Michela Pierlorenzi del MAAM e Valerio 
Galeone di nITro. Il gruppo ideò “tree.it” 
una pedana, sfioccata nello spazio che 
era oggetto estetico in sé ma anche ram-
pa per il gioco, struttura per la seduta, ca-
talizzatore di eventi. Fu usata per alcuni 
mesi e diventò centro di attrazione per 
concerti e spettacoli e per pattinate e bi-
ciclettate dei residenti più giovani. Il lavo-
ro che ha portato all’ideazione e alla co-
struzione di “tree.it” si deve all’energia di 
Valerio e alla ferma capacità di Michela, 
ma anche molti altri membri nITro parte-
ciparono all’ideazione e alla costruzione. 
Scrissi che «se Milano presenta il gold di 
Fondazione Prada, a Roma nell’ex salumi-
ficio Fiorucci occupato da etnie diverse 
ha preso vita la straordinaria miscela di 
Metropoliz, un chiaro esempio di mixité. Si 
sono modificati a poco a poco spazi de-
relitti in abitazioni decenti e in spazi comu-
nitari e centinaia di artisti hanno donato 

opere spesso straordinarie con un lavoro 
volontario ed entusiasta. Libri, cataloghi, 
articoli, trasmissioni televisive, film, interviste 
hanno accompagnato negli anni questa 
realtà e ora c’è anche “tree.it”. L’installa-
zione è tra le prime che lavora dentro il 
MAAM su relazioni spaziali e non solo esteti-
che, interviene cioè sullo spazio e sulle sue 
connessione con gli usi con le armi dell’ar-
chitettura. La rampa di “tree.it” zigzaga 
tra i pilastri di un grande capannone, ma 
sembra essere sempre stata lì. I bambini se 
la sono presa: un oggetto multitasking, un 
piccolo catalizzatore.

Pensieri Nuovi
L’esperienza della realizzazione di “tree.
it”, la frequentazione diretta di Giorgio de 
Finis e di Michela, la partecipazione ad in-
contri, l’entusiasmo dei membri del grup-
po nITro, mi misero progressivamente in 
crisi. Cominciavo a pensare a come l’in-
tera esperienza di Metropoliz, di cui il MAAM 
era la componente catalizzante, potesse 
entrare attivamente ad alimentare un 
nuovo pensiero progettuale. 
Nel febbraio del 2016 feci il salto e chia-
mai il nuovo progetto urbano “UnLost 
Territories” che è come dire territori “non” 
perduti: territori cui far riguadagnare cen-
tralità e da cui in qualche misura bisogna 
anche imparare. Naturalmente si trattava 
del primo embrione dell’idea che illustre-
remo a breve.
Mi scuso con il lettore, ma affrontare tut-
te le componenti di questo salto, richiede 
una certa pazienza ora. Il primo aspetto 
che vedremo è di carattere organizzativo, 
il secondo è di carattere metodologico e 
il terzo riguarda i contenuti.

Organizzazione
Innanzitutto si trattava di muovere tutto il 
lavoro della mia cattedra in Progettazio-
ne architettonica e urbana alla “Sapien-
za” (Facoltà di Architettura, Dipartimen-
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to di architettura e progetto) dal settore 
della città lungo il Tevere nella zona nord 
della capitale alla parte opposta. Non 
era solo un fatto di localizzazione, era an-
che come dicevo scherzando “di lasciare 
i Parioli per andare sul raccordo anulare”. 
Il progetto UnLost Territories prevede la 
convergenza di diverse centinaia di pro-
gettisti e docenti in un’esperienza che si 
prevede durerà circa quattro o cinque 
anni. Si tratta di alcuni dottorandi di ri-
cerca, dei collaboratori universitari alla 
didattica, di qualche decina di laurean-
di e di centinaia di studenti-architetti alla 
fine del loro percorso presso la Facoltà di 
Architettura di Roma Sapienza. L’insieme 
di questi protagonisti convergono su un 
progetto urbano collettivo che produr-
rà molte proposte concrete. Negli ultimi 
quindici anni con questo sistema abbia-
mo prodotto quattro grandi progetti per 
Roma e una miriade di pagine web, di 
blog individuali e collettivi, di mappe e 
di siti. Ci auguriamo di farcela anche per 

UnLost Territories, ma per avere una idea 
ora non ci si può che riferire ai progetti 
precedenti che sono rifluiti in altrettanti li-
bri. Si tratta di Roma a- venire: progetti per 
una nuova città dell’informazione e della 
storia viva (goo.gl/obPdP9), Urban voids: 
strategie e nuove partnership per pro-
getti sostenibili nella città di Roma (goo.
gl/ttN8xb), Urban Green Line: progetti si-
stemici per una infrastruttura ecologica a 
Roma (goo.gl/AZYCRN) e l’ultimo Tevere 
cavo: una infrastruttura di nuova genera-
zione per Roma tra passato e futuro (goo.
gl/EkHFPq). Un aspetto caratterizzante di 
questi lunghi progetti di cattedra è che 
“ognuno fa il suo”: il docente insegna, gli 
assistenti assistono, i dottorandi ricercano, 
gli studenti architetti che sono i veri com-
battenti e gli attori principali, progettano, i 
laureandi si concentrano su complesse e 
articolate tesi di laurea progettuale che 
di volta in volta approfondiscono e in in 
certo senso ridefiniscono la stessa natura 
del progetto collettivo. Usiamo solo molto 
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marginalmente e quasi per nulla denari 
pubblici e anche le pubblicazioni sono on 
demand. Ma siccome ognuno fa quello 
che è chiamato a fare nel suo rispettivo 
ruolo, lo fa con passione “convergendo” 
su un tema, sulle filosofie, sui principi e sui 
metodi. Ed è di questo aspetto di metodo 
che parliamo ora.

Il Metodo: dentro Metropoliz
Come ci siamo mossi? Innanzitutto ab-
biamo mappato Metropoliz o meglio le 
sue aree interne ed esterne suscettibili 
di nuovi pensieri ed azioni. Questa map-
pa crea ta naturalmente in consultazione 
con Giorgio e Michela e con il grande la-
voro pionieristico e ripetute visite e cam-
pagne fotografiche dei due laureandi 
Michele Spano e Manuela Seu ha creato 
22 spot “rossi” dentro Metropoliz. A cosa 
servono questi spot? Servono ad indicare 
un’area di possibili interventi, in un certo 
senso assimilabili a “tree.it”. Luoghi dove è 
possibile far intervenire l’architettura con 

micro azioni spaziali che “trasformino la 
crisi in valore” come direbbe Bruno Zevi. 
L’ambito in cui queste azioni si ideano e 
sviluppano è principalmente il corso di 
ITCaad al quinto anno e nel luglio del 
2016 abbiamo già presentato pubblica-
mente a Giorgio de Finis e ad altri esperti 
alcuni esiti (goo.gl/fAA3g0), ma molti altri 
avverranno nei prossimi anni. Non possia-
mo addentrarci troppo in questo settore, 
ma siamo convinti che un uso intelligente 
anche dei nuovi mezzi e delle tecnologie 
informatiche possa essere fondamentale 
soprattutto nell’affrontare situazioni diffici-
li e di crisi. In questa logica per esempio 
possiamo immaginare che prima o poi 
avremo la forza di realizzare con il gruppo 
nITro Reciprocal 3.0. Si tratta di una struttu-
ra parametrica leggera che si costruisce 
con alcune centinaia di aste in pvc di un 
metro ciascuna. L’esito è un padiglione di 
andamento organico che si innesta nei 
diversi luoghi accentuandone alcune ca-
ratteristiche poco sfruttate. La tecnologia 
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informatica non interviene solo rendendo 
“site specific” la struttura attraverso un 
progetto ogni volta diverso, guidando il 
progetto di costruzione con una precisa 
mappatura delle singole aste, ottimizzan-
do staticamente le forze specifiche tra le 
aste, ma anche sovrapponendo altri si-
stemi interattivi semplici che permettono 
di interagire trasformando l’intero intorno 
in un grande strumento musicale e per-
formativo, oltre naturalmente a realizza-
re alcuni mirati input-out interattivi con 
tecnologie ormai economiche e diffuse). 
È anche molto economico nei materiali 
anche se c’è bisogno di un attento mon-
taggio. Lo abbiamo già fatto due volte 
con begli esiti nel 2016 a Gioiosa Marea in 
Sicilia (goo.gl/Us1awF) e al Cubo festival 
di Ronciglione nel Lazio (goo.gl/c5cQSS). 
Certo al MAAM sarebbe bello ideare e rea-
lizzare l’intero processo con la partecipa-
zione degli abitanti.

Il Metodo: fuori Metropoliz
Il secondo step è stato estendere il pro-
cesso di mappatura fuori da Metropoliz. 
Grazie al lavoro certosino coordinato dal-
la laureanda Silvia Primavera e di altri lau-
reandi, abbiamo cominciato con map-
pare 44 aree che si collocano all’interno 
di una anello irregolare di circa quattro 
chilometri di diametro per approssima-
tivamente 400 ettari. Metropoliz è ovvia-
mente dentro questo anello verso il con-
fine orientale, non lontano dal raccordo 
anulare. Questo lavoro di mappatura non 
è compiuto solo con l’individuazione di 44 
aree abbandonate, sottoutilizzate, derelit-
te e quindi appartenenti alle grandi cate-
gorie dei vuoti urbani, ma comporta an-
che un primo rilievo fotografico. L’aspet-
to fondamentale di metodo è che alla 
mappa google che potete esaminare da 
qui (goo.gl/znt2L6) si collega un blog (un-
lostterritories.blogspot.it/) i cui singoli post, 
oltre a contenere una piccola selezione 

fotografica e planimetrica, conterranno i 
progetti che negli anni andranno a con-
vergere su quella singola area.
Infine, chi vorrà vedere la mappa se ne 
accorgerà, esiste un anello infrastruttura-
le formato da un insieme di tratti che for-
mano il perimetro esterno e altri tratti che 
corrono sul diametro dell’anello. Si tratta 
all’incirca di un andamento ad “8“. L’a-
nello, la cui realizzazione è pensata in due 
fasi (prima la settentrionale e poi la meri-
dionale), serve ad ospitare una infrastrut-
tura multitasking (tram, canale ecologico, 
percorso ciclabile e pedonale) un poco 
come abbiamo fatto in Urban Green Line. 
L’anello incrocia le stazioni e gli snodi esi-
stenti, ne crea un paio di nuovi e sarà il 
grande volano infrastrutturale per moti-
vare concretamente (cioè anche social-
mente ed economicamente) i progetti 
nelle singole aree e rivitalizzare UnLost Ter-
ritories. Perché sia chiaro, noi non scherzia-
mo, non siamo u-topici, non siamo “senza 
luogo”, ma il progetto è per questo set-
tore, per questa città, per questo tempo: 
è qui che si deve fare, come molte altre 
città del mondo hanno già fatto.
All’interno di queste mappe operano, gli 
studenti architetti: definisco per ciascuna 
area un diverso programma, gestiscono 
direttamente una specifica negoziazione 
con un cliente individuato nella comunità 
e sviluppano un progetto credibile e reali-
stico, quanto innovativo. Quaratnaquattro 
aree, 44 progetti, 44 programmi, ciascuno 
diverso, ma come fare? Seguendo alcu-
ni principi generali è la risposta: ci siamo 
finalmente arrivati e qui di seguito ve li il-
lustriamo.

I principi di UnLost territories
Negli anni abbiamo sviluppato dieci prin-
cipi che guidano tutti i nostri progetti. 
Sono cinque alla scala del progetto archi-
tettonico (mixité, driving force, rebuilding 
nature, infrastracturing, magic crisis), e 
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cinque alla scala dei sistemi infrastrutturali 
(multitasking, green systems, information 
technology foam, slowscape, e galvaniz-
zare). So che apprezzerete che non ve li 
illustro: rimando all’ultimo libro tra quelli ci-
tati – Tevere cavo – dove sono dettaglia-
tamente analizzati e messi in azione in tutti 
i progetti. 
Ma adesso torniamo al MAAM e a Metropo-
liz e ad alcune caratteristiche di questa 
esperienza dal nostro punto di vista. L’idea 
base di UnLost Territories è che “non” ci si 
concentrerà su Metropoliz, a parte le pic-
cole operazioni che abbiamo descritte, 
ma che vogliamo “Imparare da Metropo-
liz”. L’idea è di declinare i dieci principi so-
pra esposti sulla base delle situazioni spe-
cifiche di questo settore e illuminarli con 
quanto Metropoliz già ha fatto. Si tratta di 
attribuire a Metropoliz così un effetto pro-
pagatore e propulsore per la rivitalizzazio-
ne del settore urbano che gli sta attorno. 
Quali sono questi fattori propulsivi di Me-
tropoliz? Naturalmente tutti i lettori di que-
sto libro conoscono la storia e non è qui 
il caso di ripercorrerla, ma ecco i punti su 
cui noi ci focalizziamo e che ci sembrano 
gli aspetti chiave.

1. Il riutilizzo di una struttura abbandonata 
e progressivamente delle sue aree esterne;
2. L’occupazione degli abitanti prove-
nienti da varie etnie e da varie situazioni 
di marginalità;
3. Una situazione di equilibrio sociale, di-
namico auto regolato;
4. La presenza dell’arte come grande “di-
fensore” dell’occupazione;
5. La presenza dell’arte come “ricentraliz-
zazione” della periferia;
6. La presenza del sguardo dell’arte sui fe-
nomeni di marginalizzazione che riaprono 
ad una nuova estetica che è anche nuo-
va sostanza.

Ciascuno di questi punti dovrebbe essere 
oggetto di una lunga analisi, ma la nostra 
idee è far funzionare il caso Metropoliz 
come se i progettisti avessero in azione 
una sorta di neuroni specchio. Si tratta di 
analizzare a fondo per emulare e perso-
nalizzare ad un tempo. Utilizzare i compor-
tamenti in atto “modificandoli e adattan-
doli” alle altre aree individuate mettendo 
naturalmente molto anche del nostro. 
Per esempio, noi da sempre lavoriamo 
sul concetto di mixitè. Nel caso di Me-

849



850

tropolitz questo concetto è declinato 
in maniera particolare perché si trat-
ta certo di un museo (ben particolare 
come filosofia e contenuti) ma si tratta 
anche di un centro sociale e di suppor-
to, di un laboratorio aperto, di piccoli 
moduli educativi o didattici, di molte 
abitazioni e il tutto si catalizza sull’arte. 
Forse altri progetti nelle area di UNLost 
Territories possono proporre miscele di-
versi di questi usi. Oppure puntare su 
aspetti particolari di alcune comunità 
etniche (nel campo culinario, dell’ar-
tigianato della musica, della lingua, 
della letteratura, della stessa arte). Op-
pure è la parte sociale o educativa 
che diventa prevalente, oppure quella 
dell’accoglienza temporanea, oppure 
si potrà lavorare sul tema della soste-
nibilità anche economica sviluppando 
gli aspetti dell’autoproduzione agrico-
la. Il nostro primo progetto di laurea, 
(ripeto, prevediamo di realizzarne negli 
anni una ventina e già cinque o sei sa-
ranno pronti a breve), si chiama Ceri-
smit: Centro di Ricerca e Sperimenta-
zione “Michele Testa” per BIA (Building 
Integrated Agricolture) (goo.gl/brES4p) 
di Jiul Kim. Innanzitutto perché prende 
il progetto prende nome di Michele 
Testa? È proprio la vicenda storica le-
gata al grande ex ferroviere antifasci-
sta fondatore del quartiere agricolo 
di Tor Sapienza che ha fatto decide-
re di progettare un centro di ricerca 
dell’agricoltura: il progetto si colloca in 
un’area sotto utilizzata prospiciente a 
Metropoliz dall’altra parte della Prene-
stina. Il nuovo progetto offre ad alcuni 
gruppi familiari di Metropoliz abitazioni, 
orti e lavoro. Tre funzioni caratterizzano 
il progetto: un mercato contadino set-
timanale per la vendita degli ortaggi 
prodotti nello stesso centro e nelle aree 
vicine, un centro di ricerca sull’agricol-
tura caratterizzato dalla possibilità di 

Nidi sugli “alberi” spazi ludici autocostruiti 
per Metropoliz, G. Giorgi, S. Leggieri, L. Polli
(Corso prof. Saggio, Sapienza Roma 2016)
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attuarvi agricoltura biologica, case e orti 
per permettere integrazione sociale e un 
legame attivo con Metropolitz. Ci sem-
bra che l’originaria vocazione agricola 
pensata da Testa venga così rilanciata 
all’interno della situazione attuale. Che 
il progetto l’abbia realizzato uno studen-
te asiatico a me sembra bello. “Ci vole-
va un ‘compagno’ della Corea del Nord 
per farci scoprire Michele Testa!” dissi una 
volta, molto scherzando ahimè, ai ragaz-
zi. Ma in questa stessa area potremo an-
che fare molte altre proposte anche se 
ne abbiamo altre 44 da sperimentare 
contemporaneamente. Nel progetto Ce-
rismit il rapporto con la sperimentazione 
dell’arte si muove timidamente e solo 
nell’organizzazione planimetrica, ma ab-
biamo in cantiere altri progetti che han-
no proprio in questo rapporto con l’arte 
e con le opere del MAAM una forte fonte 
di riflessione. I nostri progetti lavoreranno 
sul residuale, sulla presenza della forza 
estetica che arriva anche da situazio-
ni basse, non finite, in parte assemblate, 
dalla lunga tradizione dell’arte povera di 
Rotella e di Burri, dell’ala espressionista 
della pop art di Rauschenberg che natu-
ralmente confluisce nel primo cheapsca-
pe di Gehry e si propaga sino a Samuel 
Mockbee e al Rural studio. Noi siamo la-

vorando affinché alcuni di questi princi-
pi ci permettano di guardare con occhi 
nuovi la periferia estrema di Roma, già 
presente nelle opere del MAAM in decine 
di casi. Lavoreremo a partire da queste 
esperienze per nuovi principi nella costru-
zione e nella auto costruzione, alla cresci-
ta dei progetti per fasi, alla generazione 
di configurazioni spaziali e planimetriche 
per aprire naturalmente al grande tema 
dell’autosostentamento che è decisivo. 
Penso anche che Hundertwasser cosi 
poco compreso dagli architetti, anzi cen-
surato, ci potrà aiutare molto.
Siamo all’inizio di questo progetto, molte 
idee sono da sviluppare testare, affinare, 
ma ecco in sintesi come Metropoliz se-
condo noi potrebbe propagare i suo ef-
fetti al territorio circostante. Un territorio 
che appunto diventerà “UNLost” : un terri-
torio non più perso e disperso alla vita, alla 
cultura, alla città ma che viene riattivato 
con gli stessi enzimi che hanno gia dato 
vita al MAAM. “Imparare da Metropoliz” e 
una formula facile da capire, anche se 
esattamente opposta al facile edonismo 
capitalistico di Las Vegas, ma il pensiero 
più denso è “il centro è dove è l’azione”. Il 
cuore pulsante di Roma ora sta nell’estre-
ma periferia, è qui a Metropoliz il centro di 
una nuova azione della città.   
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